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Murgia Timone
nuove interpretazioni
per le tombe a camera

1291 Un materano
inviava il pane
ai Crociati

San Giuliano
al Bradano
decifrata l’iscrizione
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Gli affascini, affòsc’n, rientrano in quegli 
aspetti particolari del quotidiano vivere 
magico-religioso materano, comuni a molte 
aree del sud Italia. Indagati già da Ernesto 

De Martino [De Martino 1959], con una personale 
interpretazione storicista del fenomeno, la parola 
deriva dal latino fascinum malia, influenza malefica, e 
come significato comprende quell’insieme di pratiche 
magiche finalizzate a ottenere effetti soprannaturali, o 
a condizionare certi comportamenti in altre persone. 
Generalmente l’affascino veniva lanciato da un’altra 
persona mossa da invidia, gelosia o altre motivazioni 
personali.

Chi ne era colpito doveva ricorre a uno “sfascino”, 
affidato rigorosamente a un’esperta fattucchiera, 
la quale, con un rituale magico tra superstizione e 
religione, scongiurava il maleficio. Era previsto un 
formulario preciso, custodito gelosamente e trasmesso 
da tempi indefinibili in forma orale, generalmente per 
linea femminile, in punto di morte o svelato nelle feste 
comandate.

Prima di ricorrere al rituale esorcizzante, tuttavia, 
bisognava avere conferma se si trattasse di affascinazione, 
quindi maleficio, o semplice malore, con un rituale 
preliminare specifico: la fattucchiera officiante prendeva 
un piatto con acqua di fonte, possibilmente esposta 
alla luna piena, poi, tenendo una mano sulla fronte 
della persona presumibilmente affetta da fascinazione, 
versava delle gocce di olio di oliva nel piatto con l’acqua. 
Solo se le gocce di olio si espandevano, la fascinazione 
era confermata. In questo primo rituale le più esperte 
riuscivano a capire se l’affascino fosse stato lanciato da 
una donna, da un uomo o addirittura da un prete.

Tra i sintomi più frequenti dell’affascino c’era un senso di 
generale disagio, una forte e persistente emicrania, quindi 
nausea e dolori di stomaco. Un segnale inequivocabile della 
presenza del fascino era offerto anche dall’officiante che 
non riusciva più a smettere di sbadigliare. Dall’intensità 
del suo sbadiglio si poteva misurare la gravità del maleficio.

Confermato l’affascino, si procedeva al rituale per 
debellarlo. Si trattava di una vera e propria rimozione. La 
fattucchiera con il suo pollice destro tracciava il segno della 
croce sulla fronte dell’individuo affascinato, recitando 
una formula segreta. Il rito era ripetuto più di una volta 
(tre o sette), in periodi di luna calante, con culmine nel 
novilunio. Si poteva anche praticare la purificazione della 
vittima lavando il suo corpo e i suoi vestiti.

Durante questi processi rituali, che venivano svolti 
prevalentemente durante la notte di Natale, si faceva 
uso di olio per ungere i malcapitati. L’olio veniva 
preliminarmente lasciato in infusione con erbe come 
il rosmarino. Durante questi rituali, anche le candele 
avevano una funzione importante, ne venivano accese tre 
e dovevano consumarsi interamente. Sulle stesse candele 
l’officiante effettuava preghiere di preparazione, unzioni 
ed incisioni particolari.

Spesso i rituali riguardavano anche i bambini: nel loro 
caso il problema maggiore era rappresentato dai vermi, 
per combattere i quali si usavano, anche qui, lunghe 
formule, collane artigianali fatte di spicchi d’aglio per i 
maschietti e sacchetti di prezzemolo per le femminucce.

Nei casi più gravi ci si procurava un pugnetto di sale 
da sette comari diverse, per scioglierlo nell’acqua in cui 
si faceva immergere il bimbo. Alla fine del rito, l’abitino 
dell’infante veniva sminuzzato con le forbici e bruciato, i 
suoi resti buttati via in una notte senza luna nei pressi di 
una biforcazione stradale.

Le formule magiche contro la paura e i vermi

di Domenico Bennardi

Voce di popolo
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Formula per far passare i vermi.

Si poteva recitare durante tutti i giorni della settimana 
santa. Si ripeteva anche al rovescio con un Pater Ave 
Gloria

Sabato santo, venerdì santo, giovedì santo, mercoledì santo, 
martedì santo, lunedì santo, domenica santa e Pasqua, e i 
vermi schiaccia. 
La notte di Natale fu una festa principale. 
Bella è la madre e più bello è il figlio, fai passare i vermi a 
questo figlio.

Formula per l’affascino del dolore di testa

Si recitava tre volte con la bocca vicino la testa, con un 
Pater Ave Gloria. 

Tre gloria padre al Padre eterno. 
Affascia, affascia dove vai? Vado per la strada e trovi avanti 
a Gesù e la vergine Maria. Affascia dove vai? Vado in fronte 
a questa persona, non andare che quella è carne battezzata, 
dalla fonte sta presa, e pane benedetto ha mangiato, acqua 
santa ha bevuto.
Come chiudesti il fiume di Giordano così chiudi il cuore di 
questa persona. 
Da in fronte ti prendo e in terra ti getto. 
Da in fronte ti prendo e in terra ti getto. 
Da in fronte ti prendo e in terra ti getto. 

Formula per la paura

Si recitava tre volte, con la mano sulla fronte facendo 
il segno della croce col dito, e poi lo stesso tre volte, con 
la mano sul petto aggiungendo la preghiera del Pater Ave 
Gloria.

Tre gloria padre al Padre eterno. 
Paura dove vai? Vado per la strada. Paura a dove vai? Vado 
in fronte a questa persona.
Non andare, quella è carne battezzata, alla fonte e stata 
presa, pane benedetto ha mangiato, acqua santa ha bevuto. 
Come chiudesti il fiume di Giorano, così chiudi il cuore di 
questa persona. 
Da in fronte ti prendo e in terra ti getto.
Da in fronte ti prendo e in terra ti getto.
Da in fronte ti prendo e in terra ti getto.
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